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/ / seminario del PCI sugli orientamenti ideali e culturali 

Cattolici, socialisti, estremisti 
dopo la svolta del 20 giugno 

Paggi: l'ipotesi euro-socialdemocratica è astratta e ideologica - Cardia: la maggiore presenza cattolica nella società propone un nuo-
Chìesa-politica • Bolaffi: l'estremismo ha capovolto le ideologie del '68 - De Mauro: il linguaggio nell'Italia della crisi vo rapporto 

ROMA — Un complessivo mu
tamento della situazione poli' 
tica; inediti orientamenti cui' 
turali analizzati a fronte di 
nuovi fenomeni sociali; la di
slocazione di gruppi e forze 
antagoniste « letta » attraver
so gli innumerevoli fermenti 
della polemica ideologica. Que
sto vasto materiale di rifles
sione — parte viva dell'attua
le confronto politico — è al 
centro di un seminario di stu
di che assume come punto di 
partenza una data recente e 
significativa della nostra sto
ria nazionale: « Gli orienta
menti ideali e culturali dopo 
il 20 giugno*. 

I lavori del convegno — or
ganizzato dalla sezione cultu
rale del PCI e dall'Istituto 
Gramsci — si sono aperti ieri 
a Frattocchie presso l'Istitu
to di studi comunisti Palmi
ro Togliatti e si concluderan
no nella giornata odierna con 
l'intervento del compagno Al
do Tortorella. 

Quattro relazioni hanno 
aperto il dibattito nella mat
tinata e nel pomeriggio di 
ieri. Leonardo Paggi e Carlo 
Cardia hanno dedicato i loro 
interventi rispettivamente agli 
orientamenti culturali della 
area socialista e cattolica; sui 
nuovi caratteri ideologici del
l'estremismo ha parlato An-
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« Non abbiamo fretta, 
non siamo noi ad essere 
"crisaioli", ma obiettiva
mente la situazione non 

regge » 

ROMA — « Non abbiamo fret
ta, non siamo noi ad essere 
"crisaioli", ma obiettivamen
te la situazione non regge ». 
Questo il giudizio sull'attuale 
momento politico che il com
pagno Giorgio Amendola e-
sprime su Epoca, con un'am
pia intervista. E si chiede: 
< Come potrebbe del resto du
rare nel momento in cui la 
sopravvivenza di questa mag
gioranza è messa in forse da
gli stessi convegni di corren
te della Democrazia cristiana, 
nel momento in cui si sente 
un Bisaglia dare all'emergen
za il semplice carattere di 
una necessità parlamentare? 
Come potrebbe durare di fron
te al carattere strumentale di 
certe polemiche dei socialisti, 
o ancora di fronte al gioco al
lo scavalco che si è creato 
attorno alla legge sulle pen
sioni, sull'equo canone, sui 
patti agrari e cosi via? Per
ché dunque dovremmo essere 
soltanto noi a fare la guardia 
al bidone? Potremmo anche 
tentarlo, ma da soli non ci 
riusciremmo. Quanto alla no
stra base — afferma Amen
dola rispondendo a una do
manda — è chiaro che oggi 
subisce l contraccolpi di una 
lotta per una politica d'i au
sterità, di rigore, di produtti
vità che viene attaccala da 
tutte le parti, non solo da de
stra e da sinistra, ma anche 
dai partiti della maggioran
za, e che risulta così mortifi
cata e frustrata ». L'intervi
stato afferma che l'attuale si
tuazione < non può durare al
l'infinito*. anche perché è 
convinto che senza la presen-
za dei comunisti un governo 
e non può riuscire a realizza
re un programma di rinnova
mento ». 

Un grande partito — dice 
ancora Amendola — deve ten
dere *a conquistare il con
senso. ma rum a correre die
tro al consenso*. 

Quale tipo di governo vede 
per il futuro? Rispondendo a 
questa domanda. Amendola 
afferma: e Ce bltogno di un 
governo che per la sua stessa 
formazione indichi un muta-
men'.o. Non due o tre ministe
ri dati ni comunisti, e poi 
tutto resti come prima. Un 
governo con un nuovo stile, 
una collegialità, non appesan
tito dalla rappresentanza di 
correnti o gruppi di potere. 
Un governo di dodici mini
stri e ventiquattro sottosegre
tari che dia un tono nuovo 
già dal modo con cui si pre
senta ». 

Amendola, con questa inter
vista, parta anche dei proble
mi della vita interna del Par
tito. del tesseramento, del-
reurocomunismo. dei rapporti 
con i socialisti, dell'* affare » 
Moro. 

gelo Bolaffi; Tullio De Mau
ro ha sviluppato una rifles
sione particolare sulla evolu
zione del « messaggio lingui
stico». 

Già la scelta delle temati
che — lo ha sottolineato Adria
no Seroni in apertura dei la
vori — individua un « approc
cio > problematico e costante
mente riferito ai mutamenti 
reali. Poco più di due anni 
— quanti ci separano dalla da
ta del 20 giugno del 1976 — 
hanno Introdotto profonde mo
difiche nel concetto stesso di 
« politica ». è cambiato il rap
porto tra masse e partiti, nuo
vi elementi sono entrati a far 
parte del « senso comune » di 
vasti schieramenti sociali. 

Questi orientamenti produ
cono concetti, idee, formula-

•zioni che ritroviamo centrali 
nel dibattito attuale tra i par
titi. L'accentuata compenetra
zione con i tempi e le ragioni 
della politica — esordisce Leo
nardo Paggi — si individua 
soprattutto nei nuovi motivi 
emersi dopo il 20 giugno al
l'interno dell'area socialista e 
socialdemocratica. Il nesso 
tra libertà e socialismo viene 
costantemente collegato a un 
modello e a una esperienza 
europei. 

E' la polemica attuale con
tro le tradizioni e la colloca
zione internazionale dei comu
nisti italiani: si sottolinea la 
incompatibilità tra orizzonte 
europeo e storia comunista; si 
afferma che la soluzione del
la crisi italiana può venire 
solo da una < omologazione » 
rispetto alle altre società oc
cidentali. Ma questa immagi
ne di Europa proposta dalla 
polemica socialista si rivela 
spesso astratta e ideologica. 
Non si tiene sufficientemente 
conto che proprio nel conti
nente è in atto un confronto 
aspro tra forze ed esperienze 
diverse che richiede un giu
dizio attento e critico anche 
da parte della sinistra italia
na. E ancora :il giudizio sul 
€ toglìattismo » ricondotto nel
l'alveo di una tradizione * au
toritaria » e la polemica di 
stampo sociologico sulla arre
tratezza del nostro paese, so
no elementi centrali di un 
nuovo orientamento culturale 
che sembra affermarsi dentro 
l'area socialista. 

La risposta non può essere 
data che sul terreno del più 
chiaro confronto politico. Dun
que il richiamo alle esperien
ze socialdemocratiche — co
sì insistente nell'argomenta
zione socialista — deve por
tarci a riflettere più attenta
mente sull'importanza e il va
lore che ha assunto questo 
« modello » di direzione poli
tica della società degli anni 
tra i due conflitti mondiali. 
E tuttavia a partire dagli an
ni 60 questa prospettiva si i 
venuta deteriorando sino a 
mostrare su scala europea tut
te le proprie contraddizioni e 
il senso di un complessivo 
fallimento. Oggi la socialde
mocrazia non offre una e via 
democratica al socialismo »; 
non garantisce nemmeno l'in
tegrazione della classe ope
raia in uno schema sicuro di 
benessere sociale: si mostra 
inadeguata a dominare e a 
combattere gli effetti della 
crisi economica. 

E' questa la risposta dei co
munisti alle polemiche di 
parte socialista e ai nuori 
orientamenti che le sostengo
no. Nella argomentazione de
ve trovare spazio anche un 
giudizio netto e rigoroso sul
l'esperienza di centrosinistra, 
che non fu portata al falli
mento da una pretesa « arre
tratezza * della situazione ila-
liana. ma dalla sua stessa lo
gica di divisione e discrimina
zione all'interno delle sini
stre e della classe operaia. 

Ma oggi non sono solo gli 
orientamenti socialisti ad ani
mare il dibattito culturale ed 
ideologico. Si deve prendere 
atto di una ripresa — su basi 
sostanzialmente diverse ri
spetto al passato — dell'inizia-
t'iva cattolica, proprio a par
tire dallo « spartiacque » del 
20 giugno. Carlo Cardia ha 
sottolineato questa massiccia 
presenza nella società cirile. 
portando un lungo elenco di 
decine di associazioni, di si
gle. di centri di aggregazione. 
Ecco il fenomeno nuovo: la 
risposta cattolica alla crisi si 
trasforma in un nuovo impe
gno capillare e diffuso in ogni 
piega della società. Vale a 
questo proposito ricordare so
lo U successo delle liste cat
toliche nelle ultime elezioni 
scolastiche. 

SI tratta forse di una pura 
e semplice restaurazione? In 
realtà U vecchio rapporto tra 
gruppi cattolici. Chiesa, par
tito della DC — che proprio 
nelle elezioni del 20 giugno 
aveva misurato il suo punto 
di massimo logoramento — 
non sembra più riproponibile. 
La riaggregazione del mondo 
cattolico avviene tu basi di
verse rispetto al passato, e 
porta esteriormente il segno 
della « critica al dogmatismo », 

e della valorizzazione della 
« pastoralità ». 

Lo stesso rapporto con la 
DC è profondamente mutato, 
ma non certo esaurita. Alla 
delega confessionale — ha 
affermato Cardia — si è so
stituita una mediazione politi
ca che mantiene una notevole 
carica di ambiguità. Il rischio 
è che la riaggregazióne in at
to nel mondo cattolico si pos
sa fondare su una edizione ag
giornata dell'integralismo, su 
una ripresa dei matwi di se
parazione e di preconcetta 
chiusura rispetto ad altre 
esperienze e ispirazioni ideali. 
• Se la « rottura * del 20 giu

gno ha portato ad una vera 
rifondazione culturale nel
l'area cattolica, non meno 
radicali sono stati i suoi ef
fetti nel vasto e differenziato 
panorama dell'estremismo di 
sinistra. La separazione dalla 
esperienza del '68 — ha det
to Angelo Bolaffi — non po
trebbe essere più netta. Alla 
tradizionale polemica estremi
sta, centrata sul binomio ri
forme-rivoluzione e tesa a 
denunciare il « riformismo » 
del PCI, si è sostituita una 
« cultura » della autonomia e 
del dissenso rispetto a tutte le 
forme della e politica ». 

E' un vero rovesciamento di 
posizioni: la tematica della 
diversità (i diversi) prende il 
posto dell'estremismo eguali-
tarlo; al costante richiamo 
verso la classe operaia si con
trappone l'ostilità aperta e 
l'identificazione con i non
garantiti; al bisogno di socia
lismo si oppone una visione 
del socialismo sempre identifi
cato con il Gulag. 

Quali sono gli effetti? Scom
paiono le forze organizzate 
dell'estremismo e prende for
ma il * movimento ». equivo
co, ambiguo, indifferenziato. 
La rinascita del brigatismo, la 
cultura del rifiuto del lavo
ro, la rivendicazione passiva 
di assistenzialismo, sono par
te decisiva della filosofia di 
questo nuovo estremismo. 

Ultima relazione, ricca di 
spunti e dì stimoli, è stata 
quella di Tullio De Mauro sul 
« messaggio linguistico ». Un 
tema non stravagante in una 
discussione che vuol discute
re e definire il * caso italia
no ». * Non mi occuperò certo, 
ha detto De Mauro, dei lin-
guaagi usati da Craxi, da Pa
pa Luciani o dagli estremismi. 
in parallelo con le tre relazio
ni, ma piuttosto di che cosa 
capiscono in realtà gli italia

ni di oggi di questi e di ogni 
altro linguaggio ». 

L'analisi è stata ricca an
che di dati ineditamente acco
stati e confrontati. Esiste un 
« caso Italia * anche sul ter
reno socio-linguistico. Anzi: si 
può dire che giova molto agli 
stati più forti e di più antica 
identità nazionale che un si
mile « caso » esista. Esso per
mette infatti la presenza di 
un mercato cospicuo di cul
tura abbastanza elevata per 
consentirgli di riprodurre mo
delli altrui e consumarli, ma 
abbastanza poco evoluto da 
escludere rischi di concorren
zialità creativa. 

De Mauro ha dato le cifre 
della scolarità italiana e del 
« possesso » della lingua ita
liana facendo un raffronto fra 
il '51 ed oaoi. Un confronto 
che è confortante in sé. ma 
che è deprimente quando si 
guardino le cifre assolute rag
giunte in quasi 30 anni. Oggi 
in Italia porla normalmente 
l'italiano il 25 t. dello popola
zione. non parla mai in ita
liano e solo in dialetto il 28.9 
per cento della popolazione. 
parla o>ù italiano che dialetto 
il 32.7%: n 13.4% parla di 
più o Qursi semnre in dialet
to. Cioè il 42.3 % della popo

lazione ha un cattivo o pessi
mo rapporto con la lingua ita
liana e questo malgrado le 
grandi « rivoluzioni * di que
sti anni: l'accresciutissima 
scolarizzazione, le grandi mi
grazioni interne degli anni 60, 
la diffusione della TV. Si ten 
ga conto poi, dice De Mauro, 
che per lo più il possesso del
la lingua è ricettivo, cioè si 
ascolta e in parte si legge (po
co. l'Italia è all'ultimo posto 
in Euroim per consumo di car
ta stampata e recentemente è 
stata ampiamente scavalcata 
dalla Spagna). Va poi tenuto 
conto che questa diffusione 
dell'italiano avviene sotto for
ma di una effettiva commi
stione tra dialetto e lingua, e 
ciò che ne deriva è un lin
guaggio piuttosto povero an
cora e comunque nuovo, spu
rio. 

De Mauro, concludendo, si 
è rifatto alla sua premessa: 
occorre parlare semplicemen
te. sforzarsi di comunicare ef
fettivamente. se si vuole che 
il linguaggio sia veramente 
tramite delle idee e delle spie
gazioni che le accompagnano, 
e non una ulteriore barriera 
fra classi. 

Flavio Fusi 

Saluto del PCI per il 4 novembre 

Tra forze armate e istituzioni democratiche 
rapporti nuovi di fiducia e collaborazione 

In occasione ilei -1 novem
bre il ITI rivolse ai solita
li. ai sollufTiriali e .ipli uf
ficiali il suo frjlcrno e c i . 
loro<n «aiolo. 
I.a giornata «Ielle Forze ar
male cade quest'anno in un 
periodo caratterizzato dallo 
avvio ili po.-ilivi mutamenti 
per l'Utiluzione militare, re
si possibili dai risultali delle 
elezioni del 20 giugno *7n e 
dalla collaborazione realizza
tasi tra le forze democrati
che. 
Una riforma importante e 
lungamente attesa dal Pae
se — come quella dei servi
zi di informazione — è sta. 
la già approvala e i le \c es
sere ora concretamente por-
lata ad attuazione, cancel
lando per sempre antiche, 
vergognose degenerazioni e 
garantendo maggiore sicu
rezza alla vita della nostra 
Repubblica. 
Sul nuovo terreno offerto dal
la legge di riforma delle ser
vitù militari si è andati a. 
vanti in molle regioni dan

do vita a un proficuo rap
porto di collaborazione tra 
muorila militari ed assem
blee elettive per un più cor
retto ed equilibrato uso del 
territorio. 

La a legge dei princìpi D del
la disciplina militare — ap
provata nella scorsa eslate — 
è destinala a innovare tutta 
la materia relativa a i . diril . 
li e ai doveri dei militari in 
modo coerente con i princi
pi costituzionali e in sinto
nia con la nuova realtà del 
Paese. 

I.a prossima elezione degli 
organismi «li rappresentanza 
in tulli i reparli darà vita a 
nuovi originali strumenti di 
partecipazione che potranno 
positivamente contare nella 
condizione di vita e di lavo
ro dei militari. 

Altre misure di rinnovamen
to (riforma ilei codici e del
l'ordinamento della giustizia 
militare, riforma del servi
zio dì leva, provvedimenti 
per il personale) sono in que. 

•«le settimane all'esame delle 
Camere. 
I.'importante cammino per
corso in questi mesi ILI dun
que aperto una nuova fa-e 
nella vita «Ielle Forze ar
male. I coiiiunisli, che si so
no sempre battuti per il rin
novamento democratico del
lo Sialo e dei suoi apparali, 
sono ora impegnati con tilt. 
te le loro energie a garanti
re che i risultati ottenuti 
non vernano vanificati e che, 
ni lempo Me*»o. siano rapi
damente realizzale anche le 
altre misure ili riforma sul
le quali è in cor«o il con
fronto parlamentare. Il pro
c e d o di rinnovamento che si 
è messo in molo non avan
za in modo scontalo e li. 
neare. Ad e*so si contrap
pongono resistenze e ostilità 
di quanti cerrano di ostaco
lare ozni cambiamento. 
A queste resistenze e ostili
tà occorre rispondere con un 
fermo indirizzo di governo 
e ron una vigile azione di 
controllo politico del Par-

lamrnlo. Ma la prima e più 
M>lida garanzia per lo svi
luppo di questa linea rifor-
malrice ri-iede nel rappor. 
to nuovo di fiducia e di col
laborazione — che deve sem
pre più estendersi e conso
lidarsi — tra Forze armale, 
istituzioni democratiche cen
trali e periferiche e popolo. 
Il rinnovamento dell'orga
nizzazione militare è infalli. 
questione di tutta la nazione. 
È' Ìntere».se di lutti operare 
affinché le Forze armale, nel 
quadro dì una politica fina
lizzata alla di»len sione e al 
disarmo, possano sempre me. 
glio adeguare le loro strut
ture. la loro professionalità. 
il loro ordinamento, al com
pilo fondamentale di salva
guardare In pare e l'indipen
denza del Paese. 
A questo suo compilo cos|i-
luzionalc l'Fserriln ilaliano 
— rinato nell'esperienza «Iel
la I le i - lenza — saprà sicu. 
rantolile fare onore. 

I.a Direzione del PCI 

ROMA — Si celebra oggi in 
tutta Italia la giornata de
dicata alle Forze armate, ca
ratterizzata da una serie di 
manifestazioni e di incontri 
fra popolo e soldati. Cerimo
nie celebrative del 60. della 
vittoria si svolgeranno oggi 
a Redipuglta e Vittorio Ve
neto. alla presenza del Pre
sidente della Repubblica, 
Pertinl. Il discorso ufficiale 
sarà tenuto dal ministro del
la Difesa. Ruffini. Un'altra 
manifestazione celebrativa è 
in programma a Bari, al Sa
crario dei caduti d'Oltrema
re. Nella capitale le mas
sime autorità civili e mili
tari renderanno omaggio al 
Milite Ignoto. A Roma e 
in tutta Italia le caserme 

Il nobile messaggio 
del presidente Pertini 

e le basi aree e navali re
steranno aperte al pubblico. 

Fra le iniziative di rilie
vo quella promossa dal Co
mune di Roma, dove i gio
vani chiamati alle armi per 
il servizio di leva si incon 
treranno in Campidoglio col 
sindaco Giulio Carlo Argan 

Il Presidente della Repub 
blica ha rivolto alle Forze 
armate un nobile messag
gio nel quale, dopo aver ri
cordato l'anniversario della 
vittoria e il cammino per-
corso da allora, ha sottoli
neato la necessità che « un 

nuovo spirito unitario sa 
stenga lo sforzo di rinasci
ta democratica del nostro 
Paese ». quella stessa unità 
o che ispirò la Resistenza e 
la lotta di Liberazione ». ri
levando che i cittadini in 
armi sono « i figli della Re 
pubblica sognata dai nostri 
padri, della Repubblica che 
nella Costituzione ripudia la 
guerra come strumento di 
offesa alla libertà degli altri 
popoli e come mezzo di ri
soluzione delle controversie 
internazionali, di uno Stato 
democratico che. pur tra 

tante difficoltà e ostacoli. 
6i sviluppa, si consolida, si 
espande anche nelle isti tu 
zioni della difesa nazio 
naie ». 

Pertinl sottolinea quindi 
il valore della nuova legge 
sulla disciplina militare, che 
ha la finalità a di promuo 
vere l'intelligente e respon 
sabile partecipazione del cit
tadino in armi alla vita mi 
litare e di formare collabo 
ratori attivi e non sempli 
ci esecutori ». e conclude 
espr.mendo alle Forze arma 
te la gratitudine del Paese. 

Un messaggio di saluto e 
di solidarietà ai cittadini al
le armi e alle forze dell'or
dine. è stato rivolto dal Co
mitato nazionale dell'ANPI. 

Dopo il ritiro delPaonoggio del PCI 

Calabria: in Consiglio la crisi della giunta 
I comunisti chiedono un nuovo governo che affronti con efficacia e coerenza i pro
blemi della regione - Il significato degli scioperi e delle manifestazioni di questi giorni 

Migliaia di lavoratori venuti dall'intera regione 

Grande corteo a Padova 
contro il nuovo fascismo 

Una città particolarmente colpita dalle trame eversive - Forte 
risposta unitaria dei lavoratori e delle forze democratiche 

Dalla nostra redazione 
CATANZARO — Dopo la 

decisione del PCI di togi.ere 
il proprio sostegno alla giun
ta regionale DC PSl P3DI e 
PRI guidata da! de Aldo Fer
rara, le conclusioni formali 
della crisi ormai in atto so
no passate nella tarda serata 
di ieri al vaglio del Consiglio 
reg:ona!e. Il presidente Aldo 
Ferrara ha svolto la sua rela
zione. un voluminoso plico di 
decine e decine di cartelle. 
dalle quali, fin dalle prime 
battute, ciò che risulta chia
ro è che sul banco degli im
putati. per la gravissima cri 
si calabrese ci sono tutti, me
no che l'ine! ficienza e l'ina 
deguatezza di una giunta re
gionale che ha disatteso tut
ti gli impegni contenuti nel
l'accordo di maggioranza sul
la base del quale era nata 
otto mesi or sono. 

Questo è il punto che le 
forze democratiche calabresi 
oggi devono affrontare. Die
tro le Inadempienze della 
giunta regionale, le sue incoe

renze. 1 suoi deboli quanto 
muti!: tentativi di autodife 
sa. ci sono t dati della crisi 
in cui versa la regione: 65 
mila giovani senza lavoro. 
tutto il debole tessuto indu
striale in crisi. 200 mila disoc 
cupati. il destino di ventimi
la forestali, migliaia di di
soccupati in più in pochi 
mesi. 

Una crisi dura, profonda. 
dunque, per ia quale la giun
ta regionale non ha mosso 
in otto mesi un dito, nma 
nendo sorda sia alle solleci
tazioni del PCI. sia alle ri
chieste di efficienza che an 
che In queste ultime settima
ne sono venute dai grandi 
scioperi che sulle piazze han 
no portato giovani, braccian 
ti. intere popolazioni. 

Di fronte a questa situazio
ne c'è anche chi tenta di nn 
tacciare una presunta «te
nerezza» delle posizioni del 
PCI verso la politica gover
nativa nei confronti della Ca
labria. In prima fila, natu
ralmente. c'è il presidente 
della giunta Ferrara, ma an

che esponenti politici dei 
partiti che fanno parte delU 
giunta. ET chiaramente un 
maldestro tentativo di na 
scondere ia venta. Il PCI in
fatti. ha detto che le rispo
ste governative all'indomani 
della manifestazione dei tren
tamila a Roma, sono inade
guate e inaccettabili. Giudizi 
altrettanti negativi i comu
nisti avevano espresso in 
precedenza. La Regione ha 
dunque bisogno di un gover
no autorevole, unitario, dina
mico e realizzatore, capace di 
imporsi nel confronti del go
verno per ottenere quella 
svolta meridionalista che 1 
calabresi a Roma hanno chie 
sto per la loro regione, per 
li Mezzogiorno e per Tinte 
ro paese. 

1 ratti hanno dimostrato 
che questo governo regionale 
non è stato in grado, non 
solo di avviare una politica 
di programmazione, ma nem
meno di utilizzare in modo 
produttivo 1 finanziamenti di 
cui pure dispone. A mettere 
in discussione, pertanto, a 

vanificare la politica di emer
genza concordata con il pat
to di maggioranza, sono sta
ti. dunque, questi ritardi e 
queste inefficienze. L'espe
rienza di questi mesi dice 
dunque che bisogna voltare 
pagina. Per questo l'appello 
che il PCI lancia alle forze 
democratiche della Calabria 
è anche un forte richiamo 
unitario per la formazione 
di un governo regionale al
l'altezza del compiti che ia 
grave crisi calabrese pone 

«Ora spetta agli altri par
titi — ha detto tra l'altro 11 
compagno Ambrogio in una 
dichiarazione alla stampa — 
dare risposte precise e pun
tuali al problemi che 11 PCI 
ha posto; tornare indietro 
non è certo possibile e quello 
che è successo dimostra che 
è necessario Andare ancora 
avanti, abbattendo dlscrtml 
nazioni e preclusioni che non 
giovano alla Calabria ». 

Nuccio Manilio 

Dal nostro corrispondente | 
PADOVA — Padova ha ri , 
sposto in massa al terro
rismo con una grande ma-
nifestaElone di lavoratori I 
venuti non solo dalla clt- ! 
tà e dalla provincia, ma 
da tut ta la Regione per ri
badire ancora una volta 
che lo scopo degli everso
ri — quello di spaventare 
la gente — non è stato 
raggiunto. Le migliaia di 
persone che sono sfilate 
hanno gridato slogans con
tro l nuovi strateghi della 
tensione. C'erano gli stri
scioni delle diverse fe
derazioni provinciali del 
sindacato unitario, quelli 
di numerose fabbriche: 
padovane, della provincia, 
di Porto Marghera e di al
tre zone del Veneto. 

Il corteo si è infine ri
versato in piazza dei Si
gnori. dove hanno preso 
la parola 11 sindaco di Pa
dova Merlin, ed il segreta
rio regionale della CGIL 
Coldagelli. E' da tanto tem
po che Padova è un ban
co di prova per le tecni
che del terrorismo adotta
te dalla strategia della 
tensione. Ed è proprio a 
Padova che dieci anni fa 
hanno cominciato a for
marsi. ad intrecciarsi ed 
a dividersi, per prendere 
poi strade apparentemen
te diverse, i gruppi eversi
vi che s tanno facendo in 
questi giorni tanto parla
re di sé. La città, lo ha 
detto anche il sindaco Mer
lin. portando ai manife
stant i il saluto della giun
ta comunale, è stanca. E 
finora, bisognerebbe ag
giungere. l'impegno demo
cratico in difesa della de 
mocrazia. venuto dalla 
classe operaia padovana. 
non ha trovato una rispon
denza adeguata nelle au
torità che. a volte, hanno 
sottovalutato la gravità 
della situazione. 

Padova vuole finalmente 
che si faccia di più per 
mettere in condizioni di 
non nuocere i € bombaro-
li ». che hanno anche avu
to modo di organizzarsi 
grazie allo spazio loro con
cesso (edifici pubblici sono 
tranquil lamente occupati 
daeli autonomi da mesi). 

E da Padova — banco di 
prova e centrale di produ
zione teorica e di comando 
dei terroristi — si sta cer
cando di allargare la stra
tegia su scala veneta con 
collegamenti probabili an
che al di fuori della regio 
ne L'escalation di terrore 
quest 'anno è s ta ta fulmi
nea. come si sa: due setti
mane fa. circa tre ordigni 
incendiari dannesgiavano 
seriamente la mensa uni
versitaria: pochi giorni do
po il direttore dell'opera 
universitaria — il sociali
s ta Gian Paolo Mercanzin 
— veniva ferito alle gam
be da due giovani, e la set
t imana scorsa si verifica
va una Impressionante se
rie di esplosioni in tut ta la 
regione. E questo senza ci
tare gli episodi t minori ». 

Coldagelli. segretario re
gionale della CGIL, ha pre
so la parola dopo il sinda 
co. « C'è un filo rosso che 
unisce la risposta di oggi 
a quella da ta dai lavora
tori italiani mesi fa in oc
casione de! rapimento del 
l'on. Moro — ha detto —. 
Sono ormai anni che le 
forze vive del paese rispon
dono al terrore, restando 
fermamente sul terreno 
della democrazia ». 

La forte manifestazione 
di ieri non basterà certo 
da sola ad indurre gli at
tentatori a desistere. La 
loro sconfitta può derivare 
solamente da una vigilan
za continua e da un'azione 
più convinta che parta an
che dalle autorità centrali. 
che. con la visita della 
scorsa set t imana del mini 
stro Rognoni, dovrebbero j 
essersi rese conto della si
tuazione che esiste a Pa
dova e nella regione. 

Emilio Rigatti 
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Celebrato 
a Roma 

l'anniversario 
di Italia-Urss 

Colloqui 
del ministro 

Rognoni 
in Jugoslavia 

ROMA — L'Associazione Ita
lia-URSS di Roma ha cele
brato ieri sera il suo trente
simo anniversario, insieme al 
Olmo anniversario della Ri
voluzione d'Ottobre, con una 
manifestazione pubblica in un 
teatro cittadino cui ha parte
cipato un pubblico folto e at
tento. Hanno parlato Carlo 
Fredduzzi. segretario dell'Ita-
lia-Urss di Roma. Lamberto 
Mancini, presidente della pro
vincia di Roma. Oscar Mam-
mì, presidente della commis
sione interni della Camera e 
il senatore Renato Guttuso. 
membro della presidenza na
zionale di Italia Urss. 

La manifestazione è stata 
conclusa da un concerto del 
pianista sovietico Boris Petru-
scianskij. caldamente accolto 
dal pubblico. 

BELGRADO — Il ministro 
degli interni Virginio Rogno
ni, è da ieri mattina in visi
ta ufficiale in Jugoslavia. Al-
l'aereoporto di Belgrado è 
stato accolto dal collega ju
goslavo Franjo Herljevic e 
successivamente è stato rice
vuto dal vicepresidente del 
governo federale Stavrev. 

Nella prima parte dei col
loqui ufficiali i due ministri 
degli Interni hanno svolto 
delle informazioni sul pro
blema dell'ordine pubblico 
nel rispettivi paesi con par
ticolare attenzione al terrori
smo. Nel pomeriggio i collo
qui sono proseguiti a livello 
di esperti. 

Il ministro Rognoni — che 
rientrerà a Roma domani 
pomeriggio — è accompa
gnato fra gli altri dal pre
fetto Rizzo, direttore dell'uf
ficio zone di confine, dal dot
tor De Franclscl. direttore 
del Cigos 

Su richiesta della DC 

Rinviata l'elezione 
del presidente 

della giunta sarda 
CAGLIARI — L'elezione del 
presidente della Giunta regio
nale sarda, che avrebbe do
vuto avvenire nella serata di 
ieri, è stata rinviata a mer
coledì prossimo dopo la riu
nitale dei capigruppo convo
cata dal presidente del Con
siglio compagno Andrea Rag
gio. II rinvio è stato richie
sto dal gruppo de. che non è 
ancora in grado di sciogliere 
il nodo della Giunta. Infatti 
la crisi segna il passo dopo 
le difficoltà insorte a Roma 
(per la presa di distanza della 
direzione nazionale di fronte 
alla.proposta di un esecutivo 
con tecnici comunisti) e per 
l'intervento censorio dell'ul-
tim'ora da parte dei social
democratici. che sj muovono 
in strana sintonia con le cor
renti oltranziste dello scudo-
crociato. A questo punto la de
legazione democristiana, che 
ieri mattina aveva concluso 
il Siro di consultazioni incon
trando la delegazione del PCI. 
ha chiesto un aggiornamento 
a lunedì prossimo, allorché 
(anche per esplicita richiesta 
dei compagni Gavino Anaius. 
Francesco Maeis ed Eaidio 
Cossu) potrà essere in erario 
di definire meglio la * ipotesi 
di una giunta di larga con
vergenza. comprendente dei 
tecnici dell'area comunista > 

Il presidente del gruppo co
munista compagno France
sco Macis ha ancora motiva
to la rchiesta del partito di 
una soluzione rapida e posi
tiva de'ia crisi. € Bisogna fa
re fronte ai gravissimi pro
blèmi dell'Isola, in primo luo
go quello dell'occupazione. La 
proposta di una giunta con 
tecnici — ha sottolineato Ma
cis — presenta dei contorni 
imprecisi e nebulosi. La DC 
deve uscire allo scoperto, di
cendo con chiarezza con chj e 
come intende formare il nuo
vo governo regionale. Finora 
siamo stati l'unico partito che. 
oltre ad avere indicato la so
luzione della giunta unitaria. 
ha allo stesso tempo presen
tato un programma concreto 
da realizzare nell'ultimo scor
cio di legislatura ». La validi
tà della linea comunista vie
ne confermata dai pronuncia
menti del PSI e del PRI. che 
hanno iasistito presso la DC 
perché la proposta del cover-
nò con i tecnici esca dal vaco 
e divenga operante, in modo 
da recuperare * in questa fa
se di emereenza l'accordo po
litico tra i partiti dell'Intesa. 
condizione necessaria per da
re alla Repione Sarda un ese
cutivo in crado di affrontare 
con efficaria i problemi posti 
dalla crisi ». 

Sul caso Moro 
polemica DC-Craxi 

ROMA — Sul caso Moro si 
è aperta una polemica tra 
la Democrazia cristiana e il 
segretario del PSI. Craxi. che 
ha replicato da Vancouver 
— dove si trova per pren
dere parte ai lavori dell'In
ternazionale socialista — n 
un articolo pubblicato ieri 
dal Popolo. 

II quotidiano democristiano 
aveva scritto che l'attegzia-
mento .socialista dopo la tra
gica vicenda è apparso a poco 
serio », visto che la posizione 
del PSI durante ì due mesi 
della prigionia di Moro fu 
quella di sch.erarsl. nei mo 
menti cruciali — questa la 
tes: de —. « con gli altri par
titi della maggioranza par
lamentare ». 

Craxj ha detto che. attra
verso la polemica del Popolo. 
si fa « confusione ». « Noi — 
ha aggiunto — fummo d'ac
cordo nel respingere la ri
chiesta dei brigatisti di libe
rare tredtci prigionieri. Pro
ponemmo però un'iniziativa 
autonoma da parte dello Sta
to». In generale, dice Craxi. 
« starno slati in completo di 
snecordo con In linea rostri 
detta della fermezza che è 
stata la linea ftella demago
gia e dell'impotenza ». 

Dopo queste battute (che 
ricalcano le tesi socialiste dei 
momenti di più aspra pole
mica». il segretario del PSI 
ha detto: «Credo che l'in
chiesta parlamentare sul caso 
Moro si farà ». 

Manifestazioni del partito 

IL 

Si è aperta in tutta Ita
lia la nuova campagna di 
Tesseramento e recluta
mento al PCI e alla FOCI. 
A questo scopo sono cen
tinaia e centinaia le ma
nifestazioni e le assem
blee convocate nelle se
zioni e in tutte le sedi del 
PCI. Ne diamo di seguito 
un parziale elenco: 
OGGI 

Teramo: Alinovi; Grot-
taminarda (Avellino): Ma-
caluso; Milano: Napolita
no; Torino e Cuneo: Pec-
chloll: Vieste (Foggiai: 
Trivelli: Imperia (Valle-
crosia): Canetti: Napoli: 
Canullo; Ancona (Arce-
ria): Ciuffini; Ra macca 
(Catania): Mannino; Ca
gliari: Nardi; Lecce: Oli
va; Siracusa: Parisi. 

DOMANI 
Matera: Barca; Cremo

na: Borghlni; Caserta: 
Chiaromonte: Asti: Pec-
chioll; Bolzano: Reichltn; 
Roma (Torre Vecchia): 
Birardi; Catanzaro: Am
brogio; Imperla (Badaluc
co): Dulbecco; Roma (Tor 
Tre Teste): Ferrara; Ro
ma (Casetta Mattel): 
Fredduzzi: Santa Ninfa 
(Trapani): Lo Monaco; 
Modica (Ragusa): Men-
dola; Brindisi: Oliva; Im
peria (Pieve di Teco): 
Rum; Sambuca di Sicilia: 
Russo; Mantova: G. Te
desco; Marsala: Vizzini. 

L U N E D I ' 
Tormo: Pecchioll; Ter

ni: Gruppi; Ancona: 
Rubbi. 


